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Bakhtiar e lìran 
MARCUXA m i U A N I 

haddafi, quello tuonante della prima meta 
degli anni Ottanta, per intenderci quello che 
Reagan chiamava «il cane di Trìpoli», era a 
suo modo molto naif: credeva, il Gheddafi 
non ancora tacitato e ridimensionato dal 
raid americano sul suo quartier generale, di 
acquisire status e prestigio minacciando ad 
alta voce «i nemici del popolo libico» per poi 
sguinzagliare subito dopo i suoi killer a ucci
dere i suddetti «nemici» in ogni parte del glo
bo, con una spiccata preferenza per l'Italia. 

Rafsanjani, detto «k> squalo», nuovo signo
re di Teheran dopo la morte di Khomeini, e 
senz'altro meno naif: da quando ha eredita
to l'Iran, stremato dalla prima guerra del Gol
fo, ha dato prova anzi di incredibile ponde
ratezza politica. Smorzati i toni fiammeg
gianti della scomunica contro l'Occidente e 
gli Stati Uniti in particolare («il grande Sata
na») che erano stari propri dei suoi prede
cessori, sta tentando di ricostruire il suo pae
se con l'apporto imprescindibile del medesi
mo Occidente. Per lui vale in fondo la stessa 
cinica considerazione che si fa, da un anno a 

3uesta parte, per la Siria: di colpe, in Occi-
ente, ne avevano molte da farsi perdonare 

(e di che cosa fosse capace l'«astuto» Raf
sanjani lo si è visto proprio quando le sue ri
velazioni hanno fatto scoppiare l'irangate e 
tremare Reagan), ma il loro comportamento 
durante |a guerra del Golfo, quella tra Tirale e 
il mondo intero, li ha per cosi dire riabilitati 
presso governi e cancellerie occidentali. Nel 
caso dell'Iran, nonostante l'accordo di pace 
sulle dispute di confine firmato con Saddam, 
non si è schierato a fianco di Baghdad, anzi 
ne ha opportunamente «congelato» l'aviazio
ne in fuga. 

Sullo sfondo di questo quadro «rassicuran
te» a livello intemazionale, per di più nello 
stesso giorno in cui la Jihad islamica libane
se (una volta di ispirazione iraniana, oggi si
riana) finalmente si decide a liberare ì suoi 
ostaggi stagionati rivolgendosi nientemeno 
che alrOnu, arriva la notizia da Parigi dell'as
sassinio di Shapur Bakhtiar. Bakhtiar fu, or
mai dodici anni fa, la «carta della disperazio
ne» giocata dallo Scia, prima di essere travol
to dall'onda khomeinista, l'ultimo tentativo 
gattopardesco di cambiar faccia a un regime 
già condannato dalla storia. Troppo poco, 
troppo tardi. A dodici anni di distanza, nono
stante le vicende convulse che hanno scon
volto l'Iran, c'è chi non ha dimenticato e da 
scrupoloso ragioniere della morte depenna 
da un'ideale lista nera «i nemici del popolo 
iraniano» abbattuti dalla solita mano anoni
ma. 

on dimentichiamo infatti che Bakhtiar è la 
' seconda vittima, nel giro di pochi mesi, di 
questo tiro a segno macabro, dopo l'uccisio
ne a Tokio del traduttore giapponese dei 
Versetti satanici ài Salman Rushdje e l'atten
tato a Milano contro Ettore Capriolo, il tra
duttore italiano del medesimo volume noto
riamente condannato dal regime degli aya
tollah. 

In altre parole, per l'Iran, finita la crociata 
intemazionale, rimane quella tutta intema 
della vendetta. Con questo non vogliamo af
fermare che il governo iraniano o Rafsanjani 
in perdona siano i mandanti dell'omicidio 
Bakhtiar, ma che all'interno del paese la cul
tura, il costume politico che hanno ispirato 
l'omicidio vivono e prosperano, dunque le
gittimano in un certo qua! senso l'operato 
dei killer di Tokio e di Parigi. Non a caso 
nemmeno r«astuto» Rafsanjani ha revocato 
la condanna a morte nei confronti del «bla
sfemo» Rushdje, nemmeno quando il tapino, 
la cui vita è ormai ridotta a un inferno, ha 
chiesto apertamente perdono e ha ripudiato 
il frutto della sua perversa fantasia. Che fine 
fa allora la ponderatezza politica di un Raf
sanjani o la moderazione, a livello intema
zionale, di cui l'Iran dà prova negli ultimi an
ni? Ci troviamo, in casi come questo e in Me
dio Oriente non è l'unico, di fronte a una 
prassi del «doppio binario» dove la politica 
estera ha toni e ragioni consoni ai toni e alle 
ragioni della «convenienza» intemazionale, 
mentre la politica intema segue - che piac
cia o meno a noi occidentali - regole, umori 
e logiche che hanno poco a che vedere con 
le nostre ed anche con l'immagine che spes
so quel paese proietta di sé all'esterno. E il 
divario tra immagine estema e immagine in
tema è tanto più marcato quanto più è as
sente un reale regime democratico e dunque 
il consenso intemo ai governanti di turno 
viaggia su crociate e sentimenti che vengono 
alimentati ad arte, meglio se legittimati da un 
messaggio religioso. 

.Parla Ottaviano Del Turco 
«Hanno torto sia Lama che Asor Rosa 
Curdo? Ora i suoi conti sono in pari» 

Lo Stato ha vinto 
e può essere giusto 
• • Ottaviano Del Turco non si 
sente corresponsabile, come ha 
scrìtto Asor Rosa, di quella «tra
gedia nazionale» rappresentata 
dal terrorismo? 
Una affermazione del genere mi 
sembra solo una grande scioc
chezza. Io non mi sento corre
sponsabile. Mi sento un orgo
glioso protagonista. Sono stato 
fra quelli che hanno affrontato a 
viso aperto il fenomeno brigati-
stico. Non ho mai avuto dubbi 
circa la parte in cui stare. L'as
semblea più bella della mia vita 
è stata quella alla sala chiamata 
del porto di Genova, il giorno 
dopo la morte di Guido Rossa. 
Andai a dire ai camalli che lo 
slogan di una parte di loro, «né 
con lo Stato, né con le Br», aveva 
ucciso Guido Rossa, aveva ar
mato la mano degli assassini. 
Avevo conosciuto personalmen
te, con Trentin, Guido Rossa, un 
delegato della Fiom di Comiglia-
no, a Genova, comunista. Rossa 
condivideva, con Trentin, la pas
sione per le montagne e Trentin 
ha ancora, sopra la scrivania, 
una foto di Rossa in cima ad un 
picco. Sono stato l'ultimo, dei 
dirigenti nazionali, che l'ha visto 
vivo. C'era stata una assemblea, 
due giorni prima che venisse 
amazzato per aver denunciato 
un brigatista di fabbrica. 

Eppero lo stesso Curdo ha 
rievocato quel cortei tumul
tuosi deU'autanno caldo, un 
dima di eccitazione, riviven-
doli quasi come on Incitamen
to a deviare da un percorso 
democratico. Lo slogan •pa
droni, borghesi, ancora pochi 
mesi» era un ritornello osses
sivo. Altri ancora (Romiti) 
hanno fatto mia equazione tra 
autunno caldo e terrorismo. 
Lo stessa Cossiga non disde
gna accostamenti del genere, 
accusando la sinistra di non 
aver saputo gestire «le forti 
tenstonisodaU».... 

Io so che noi, i sindacati, ci sia
mo fatti già un'autocritica venti 
anni or sono. Ma era relativa ad 
un linguaggio stupido, esaspera
to, infantile. 

Solo Unguagglo7 E gli obietti
vi, anelli relativi alla conqui
sta di un nuovo potere in fab
brica e nella società, non po
tevano far coltivare Illusioni, 
speranze? 

Non ricordo un solo obiettivo 
sindacale che si potesse consi
derare come eversivo. Nessuno 
può scambiare una rivendica
zione di spazi di democrazia nei 
luoghi di lavoro come una azio
ne di favoreggiamento del briga
tismo. Semmai è vero il contra
rio. L'azione terroristica contri
buì, in modo decisivo, a restrin
gere progressivamente tutti gli 
spazi di democrazia conquistati 
dai sindacati. Io la ricordo bene 
la Fatme di Roma, quando l'a
zione di Potere Operaio e di Pi-
pemo spaccò il popolo della 
fabbrica, nel 1969. E Bruno 
Trentin dovette entrare, portato 
a spalle dai lavoratori, per fare la 
prima assemblea dentro l'azien
da, per recuperare credibilità e 
restituire prestigio al sindacato. 

C'è stato un Incontro di recen
te, In carcere, tra Ottaviano 
Del Turco, Curdo, altri terro
risti. C'erano anche facce no-

«Ho incontra to , in carcere, i brigatisti, quelli c h e nel 1969 
mi insultavano. Lo Stato ora p u ò dichiarare vinta la s u a 
battaglia. Gli ope ra i c h e pro tes tano indignati dovrebbe
ro essere più consapevol i de l ruolo avuto in quegli anni». 
Ot taviano Del Turco r ievoca Guido Rossa, le a s s e m b l e e 
c o n Trentin. «Non facciamo di Curcio un martire». Pole
mica c o n Asor Rosa: «Non mi sen to corresponsabile». 
Per la s e c o n d a vol ta in d i s senso c o n Lama. 

BRUNO UGOLINI 

Nadia Ponti, Vincenzo Guagliardo e Renato Curcio durante II processo «Moro-
ter», in alto, Ottaviano Del Turco 

te, Incontrate davanti ai can
celli delle fabbriche? 

SI, era un seminario sulla vita 
carceraria, coordinato da Ma
riella Sciavi. E ho rivisto due bri
gatisti che facevano quello che 
chiamavano allora «l'intervento 
politico» davanti ai cancelli della 
Romanazzi e dell'Autovox. lo di
stribuivo volantini, loro si rifiuta
vano perfino di prenderli e 
quando li prendevano ci sputa
vano sopra, al grido di «sindaca
lista bidone». Ora, incontrandoli, 
ho spiegato che non ero 11 per 
vendicarmi di quelle angherie e 
che quelli erano «reati estinti». 

È stata una conversazione 
amichevole, come tra ex ne
mici? 

Amichevole non direi. Io appar
tengo ad una generazione che è 
profondamente segnata dalla vi
cenda terroristica. Quegli stessi 
personaggi li avevo poi rivisti 
nelle fabbriche milanesi, alla 
Magneti Marelli di Crescenzago, 
quando, con Pizzlnato, si face
vano assemblee di otto ore. Loro 
erano i dominatori delle assem
blee, terrorizzavano la gente. Ri
cordo bene la faccia di un im
piegato, Baglioni, che stava in 
prima fila, in quelle ore alla Ma
gneti e protestava per alcune af
fermazioni. E uno di loro disse: 

«Stai attento, sei sotto control
lo...». L'ho visto sparire tra la fol
la, quel Baglioni, come inghiotti
to. 

L'«Unltà» ha pubblicato anche 
lettere che parlavano del disa
gio di vecchi operai comuni
sti, oggi del Pds, proprio pro
venienti da Sesto San Giovan
ni. Gente che non capisce 
questa ondata di «perdoni
smo», la considera quasi co
me una «riabilitazione», una 
visione degli anni di piombo 
come anni di Irredentismo po
litico... 

Io penso che sia arrivato il mo
mento in cui lo Stato dichiari, uf
ficialmente, di aver vinto la sua 
battaglia contro il terrorismo. 
Provo dolore nel leggere quelle 
lettere. I loro autori non sono 
sufficientemente consapevoli 
del ruolo che hanno svolto in 
questa battaglia. Noi riceviamo, 
paradossalmente, più riconosci
menti dall'esterno di ciò che sia
mo stati nella lotta contro il ter
rorismo che dall'interno. Non è 
un cedimento, il nostro. Vorrei 
fare un paragone che potrà ap
parire un po' azzardato. Il Co
mune di Milano ha promosso, 
tempo fa, una mostra sugli anni 
30. Sembrava una mossa azzar
data, perché gli anni del fasci

smo erano anni tabù. E invece 
mi sembrò la più bella vittoria 
dello Stato democratico. Aveva
mo finalmente sconfitto e digeri
to la bestia fascista. Io sono lega
to ad una idea dello Stato che 
produce giustizia, non vendetta. 

La Cgll, dunque, malgrado 
questo incandescente passa
to, è per una linea di ricond-
liarione? 

Attenzione, l'ho detto anche alla 
televisione. Io parlo non come 
segretario generale aggiunto 
della Cgil, ma come se fossi un 
giurato di una di quelle giurie di 
Perry Mason, nei telefilm che tut
ti conosciamo. È un campo, 
questo, in cui non valgono le pa
role d'ordine dell'organizzazio
ne. 

E ribadlsd 11 giudizio circa li 
comportamento «giusto e co
raggioso» di Coashta, a propo
sito della grazia a Curdo? 

L'ho considerato tale, anche 
perché veniva dall'uomo politi
co forse più segnato dall'espe
rienza terroristica. Non ho mai 
dimenticato il suo pianto davan
ti alla cappella di Torrita Tiberi
na dove giaceva il cadavere del 
suo amico Aldo Moro. 

Ma Ottaviano Del Turco è a fa
vore dell'Indulto per I terrori
sti? È per la grada a Curcio? 

Non sono un giurista. Se mi 
chiedessero se i conti fra lo Stato 
e quest'uomo sono in pari, ri
sponderei che per l'idea che mi 
sono fatto, conversando con lo 
stesso Curcio e per la riflessione 
che faccio sull'Italia di questi an
ni, per me quei conti sono in pa
ri. E si trovi la formula per risol
vere questo problema. 

Ma perché solo Curdo, allo
ra? E gU altri? 

È possibile cominciare con Cur
cio. È un emblema singolare, 
poiché è considerato il capo di 
una esperienza sanguinaria, pur 
non essendosi macchiato mai di 
nessun delitto. 

E la proposta di cancellare la 
legislazione d'emergenza? 

Mi sembra un obiettivo indero
gabile, ormai, grazia o non gra
zia a Curcio. 

Come rispondi a cU dice: cosi 
facendo voi, alla fine conse
gnate un riconoscimento poli
tico alle Br, criminali per no
bili fini Ideali e non delin
quenti comuni? 

Proprio perché si chiude questo 
capitolo si evita che si perpetui 
una sorta di mito continuo della 
realtà politica italiana. È anche 
un modo per evitare che dei car
cerati diventino dei martiri. 

Ottaviano Del Turco non si 
sente Imbarazzato nell'avere 
per la prima volta, forse, una 
opinione opposta a quella di 
Luciano Lama? 

Lama è stato l'uomo che ha per
sonificato la resistenza operaia 
contro le Brigate Rosse. Anche 
per quella ragione ho sempre 
pensato che meritasse il titolo di 
senatore a vita. Detto questo, 
considero banale il dissenso su 
questo particolare argomento. È 
la seconda volta che mi capita di 
non essere d'accordo con La
ma. La prima fu sul referendum 
sulla scala mobile. 

L'Italia, i pescespada, i turisti 
hanno in comune un obiettivo: 

difendersi da un ministro incapace 

VEZIO DE LUCIA 

A
nche se con decine di 
ore di ritardo, sono or
mai a destinazione i 
viaggiatori che la prò-

•»•»»»»••» testa dei pescatori ave
va bloccato lungo le 

autostrade e nei treni. Ma la pre
caria normalità tornata nello Stret
to e il Ferragosto in arrivo non 
possono farci dimenticare il caos 
drammatico e le sofferenze dei 
giorni scorsi. Su due questioni so
prattutto è bene tenere aperta la 
discussione: I) il conflitto fra la 
tutela ambientale e le richieste dei 
pescatori: 2) la strozzatura dello 
Stretto nel sistema nazionale dei 
trasporti.' ' 

Sul primo punto è del tutto evi
dente che la politica ambientale e 
stata subordinata, prima ancora 
che a valutazioni economiche e 
sociali, a problemi di ordine pub
blico. Sono cose da Terzo mondo. 
E in effetti, il ministro responsabile 
del mare di uno dei paesi più ric
chi del pianeta, nel tentativo di 
giustificare una decisione ingiusti
ficabile, non trova di meglio che il 
paragone con la Tunisia e con al
tri paesi del Mediterraneo dove la 
pesca con le spadare è praticata 
senza difficoltà. Il decreto di Ferdi
nando Facchiano pare che in veri
tà sia un bluff e che dovrebbero 
tuttora considerarsi in vigore le 
precedenti norme contro la pesca 
con le reti spadare. Comunque, 
un gran pasticcio. 

Per ottenere questo risultato, i 
pescatori hanno fatto quello che 
in altre circostanze fecero ferro
vieri, piloti e controllori di volo. 
Hanno cioè deciso di approfittare 
della prevista emergenza del traf
fico nella prima settimana di ago
sto per provocare, a colpo sicuro, 
a migliaia di famiglie in viaggio, 
un disagio che i pubblici poteri 
non sarebbero stati in grado di 
controllare. Cosi è stato. Anzi, sta
volta è stato peggio del solito. Le 
descrizioni di quello che è succes
so martedì lungo le strade dirette 
allo Stretto sono bibliche. Uomini 
e donne che vagano nelle campa
gne alla ricerca di acqua e cibo 
per i figli. La resa del governo era 
a questo punto inevitabile. Ma 
non è solo questo il motivo dello 
scandalo. Il motivo più grave sta 
nel fatto che stavolta non erano in 
discussione contratti di lavoro o 
compatibilità aziendali - per i 
quali c'è quasi sempre un rimedio 
- ma la sopravvivenza di un equili
brio biologico irriproducibile. Se
condo Greenpeace in una sola 
stagione nelle nostre spadare 
muoiono migliaia di delfini e deci
ne di balene, tartarughe e uccelli 
marini. E continuando cosi, fra 
cinque anni nei mari italiani non 
ci sarebbe più nemmeno il pesce-
spada. 

E
inutile prendersela 
adesso con i pescatori 
in qualche misura an
ch'essi vittime dell'inet-

" titudine politica. Han
no ragione le associa

zioni ambientaliste a chiedere le 
dimissioni del ministro della Mari
na mercantile che, pur conoscen
do da mesi i termini del problema, 
non è stato capace di trovare una 
soluzione ragionevole. È lo stesso 
ministro che già nelle settimane 
scorse era stato accusato di non 
aver saputo utilizzare i fondi di
sponibili per la pulizia delle coste 

<J causa della guerra fra lri, Eni e 
<iltri per la spartizione di questi 
fondi. Cosi le migliaia di metri cu-
t i di rifiuti e di idrocaiburi che nel-
ì eslate scorsa furono raccolti da 
.appositi battelli, quest'anno sono 
in vacanza con gli italiani. 

La pesca del pescespada impe
gna 800 pescherecci, 3.500 addet
ti e quasi altrettanti occupati nel-
l'indotto, con un giro d'affari com
plessivo stimato intorno ai 2.500 
miliardi. La riconversione del set
ti ire non è sempliciss ma, ma non 
0 certo impossibile. Lo dimostra il 
disegno di legge ad hoc del Pds di 
cui ha dato notizia ieri questo 
giornale. Sono disponibili trenta 
n liliardi, come al solito inutilizzati. 
Ci vorrebbero le persone adatte. 
Ci vorrebbe un governo capace di 
comprendere che le questioni 
ci nbientali non sono l'espressione 
d i una cultura snobistica o reazio-
n aria. Non si tratta di tornare in-
clietro rinunciando al progresso 
tecnico. È vero proprio il contra
ri x Si tratta di sfruttare fino in fon
do le infinite possibilità offerte, 
per esempio, dalla rivoluzione in-
k rmatica. Una nazione ricca e ci-
vile, con migliaia di chilometri di 
coste dovrebbe investire risorse 
cospicue nella ricercai e nell'eco
nomia legate al mare, attuando 
ina grande politica di conserva
zione e di valorizzazione delle ri-
scuse naturali. Invece, prendiamo 
a modello la Tunisia. 

L 
• altra questione tornata 
* di attualità a seguito 

della protesta dei pe
scatori è quella dei tra-

•»•»••»»»•»» sporti fra la Sicilia e la 
terraferma. Secondo 

qualche giornale se ci fosse il pon
te sullo Stretto non ci sarebbero 
traversate, traghetti e scioperi (co
me se bloccare un ponte non fos
si: più facile che bloccare un brac-
c io di mare). Per molti il ponte sa
ri: t»be in grado di risolvere - chis
sà perché - gran parte dei proble-
mi della Sicilia. Come se la Cala
bria, che non è un'isola, di 
problemi ne avesse di meno. 

Ma il ponte - quello a campata 
unica definitivamente prescelto 
dal governo - è solo una illusione. 
Uri sogno che per ora non ha al
cuna possibilità di prendere cor
po. Il progetto è allo studio da 
un'eternità e chissà quanto tempo 
servirà ancora per risolvere gli infi
niti problemi tecnici posti da un 
manufatto di quelle dimensioni. Il 
ponte è perciò solo una sorta di gi
gantesco pretesto al riparo del 
quale, tra l'altro, si rinv a ogni rior
ganizzazione del sistema dei tra
sporti con la Sicilia. La quasi tota
lità del traffico continua a essere 
convogliata sul percorso Villa San 
Giovanni-Messina, mentre potreb
be' svilupparsi una rete selettiva di 
cabotaggio estesa ad altri scali 
marittimi. Gli stessi collegamenti 
locali, quelli interni alla «città del
lo Stretto», sono trascurati e insuf
fla ?nti. Non ci sono aliscafi dopo 
le ritto di sera, è quasi inevitabile 
l 'u» dell'automobile. Forse in at
tesi del ponte è stata accantonata 
anche la realizzazione degli im
pianti di sicurezza per regolare il 
traffico delle centinaia di navi che 
ogni giorno passano lo Stretto. Im
portante è continuare ?, far crede
re che l'Italia sta per realizzare la 
più straordinaria opera pubblica 
della storia dell'umanità. 
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». 1874 del 14/12/1990 

• • Le Opere di Lenin In cin
quanta volumi, non l'edizione 
rilegata ma quella più econo
mica in brossura, dalla coper
tina rossa (più nella tonalità 
mattone romano, per la verità, 
che bandiera comunista, co
me sarebbe forse stato più ap
propriato), comunque ele
gantissime nella loro semplice 
copertina tipografica, senza 
immagini: sono arrivate nella 
mia stanza di capogruppo del 
Pds In Campidoglio. Esigenze 
di spazio e di funzionalità nel 
mio lavoro mi hanno spinto a 
dare loro questa nuova collo
cazione, più ufficiale che do
mestica: non senza qualche 
compito, come dire?, a metà 
di testimonianza, a metà di 
rappresentanza. 

Resta nella mia camera da 
letto, dove mi guarda dallo 
scrittoio, il busto di Lenin; di 
quel tipo una volta cosi comu
ne a Mosca, da dove me lo 
portò, mosso non so bene da 
quali ragionamenti, non es
sendo certo lui il tipo del leni
nista, il vecchio direttore del 
Servizio giardini dei Comune 

di Roma, Umberto Mollame. E 
già, caro lettore: nella mia vita 
sono stato anche, per un paio 
d'anni, assessore ai giardini e 
ai magri parchi della città di 
Roma. Proprio quel busto è 
stato per molto tempo sul mio 
tavolo di assessore a piazza 
Campitelli: tra le Opere di S. 
Alfonso dei Liguori, la Scoria 
d'Italia Nerbini e il grande ma
nifesto di John Travolta nella 
Febbre del sabato sera. Nono
stante questo celebre film sia 
di John Badham, e sia a suo 
modo, come 11 suo autore, 
portatore di umori più sovver
sivi e proletari di quanto non 
gli venga comunemente ac
creditato: non negherò che la 
ragione di questo anomalo 
assemblaggio risiedesse in un 
certo gusto, tardo anzi tardis
simo dadaista, della dissacra
zione anche provocatoria. Il 
1977, però, è trascorso; ed an
che il 1985, anno della caduta 
della Giunta rossa di Roma. 
Ed oggi, del resto, cosa è rima
sto più a Vladimir llic' Lenin di 
sacro, che potrei togliergli? 
Cosi è diventato per me un og 
getto di affetto domestico, co-

NOTTURNO ROSSO 
RINATO NICOUNI 

Perché non butterò via 
quel busto di Lenin 

me i Ieri e i penati che gli anti
chi romani custodivano nella 
parte più intima della propria 
domux. 

Non essendo mai stato (ma 
in modo un po' diverso dal 
suo, il vecchio Mollame me lo 
consentirà) «leninista»: posso 
oggi non solo riconoscere in 
Lenin una delle più alte figure 
del nostro terribile secolo, ma 
dargli lutto l'affetto che merita 
«il più terrestre degli uomini». 
Non diceva forse cosi Maia
kovski'' Me lo posso immagi
nare ritto sulla tribuna per gli 
oratori che aveva progettato 
per lui El Lisistskj. Potessi fare 
un'Estate romana sulla piazza 
Rossa eli Mosca, metterei il 

grande schermo di Massenzio 
davanti al Mausoleo di Lenin. 
Alla fine dell'Estate, quando 
tutto si smonta degli effimeri 
allestimenti, sorpresa!, il Mau
soleo non c'è più. Al suo po
sto c'è la tribuna di El Lisitsk), 
e. ritto in piedi, Lenin si rivolge 
al popolo russo. Ahimé, que
sto non è possibile, non potrà 
mai essere niente di più di 
un'immaginazione. 

E chissà: forse anche le no
stre immaginazioni sono de
stinate a mutare. Per qualche 
anno ho avuto in mente di 
scrivere un testo teatrale su 
Mejer'chold, il «futurista alla 
corte dello Zar» che ha cam
biato il teatro del nostro seco

lo, il Dottor Dappertutto come 
amava chiamarsi per amore 
di Gaspare Gozzi, il regista 
della Cimice e del Bagno di 
Maiakovski, l'uomo che con 
più risolutezza ha affermato il 
principio - rivoluzionario ri
spetto al teatro dell'Ottocento 
- che «il regista è l'autore del
lo spettacolo». Hai capito chi 
era Mejer'chold, caro lettore? 
Di quel testo mai scritto avevo 
in mente i finali dei due atti in 
cui pensavo di dividerlo. Nel 
primo finale, Meier'chold e i 
suoi amici si avviano cantan
do verso la sede del Partito co
munista (bolscevico), per 
collaborare alla Nep, alla 
nuova politica economica. 

Nel secondo finale, sempp; 
cantando, sempre sulla stessi 
aria musicale (si, hai cap lo 
bene: pensavo ad un musiceli) 
Mejer'chold e i suoi amici sca
valcano il reticolato del laf<r 
staliniano in cui erano rin
chiusi e si avviano sotto la rr-
ve verso un incerto futum. 
sempre però con lo stesso £,r-
neroso animo. L'avevo pena
to perché della morte di rVo 
jer'chold non si avevano noti
zie certe. Purtroppo, adesso ;;i 
hanno: due anni fa sono stili 
ritrovati i verbali dei suoi inter
rogatori, e il registro in cui f> 
stata burocraticamente anno
tata la sua avvenuta fucilazio
ne. «Don Gonzalo entra in 
scena come se saltasse olir" 
una siepe»; diceva la nota ci 
regia di un suo spettacolo. Ma 
di saltare oltre al reticolato 
nonostante tutta la sua legge
rezza, al Dottor Dappertutto 
non è stato possibile. 

Sarebbe mollo grave se tut
te le idee che la «Russia dei 
Soviet» ha prodotto nel mon 
do dovessero essere gettati' 
via, come errori, illusioni, stri

de senza uscita. Cosi Me
jer'chold finirebbe per morire 
una seconda ve Ita. ed in un 
modo ancora pili spaventoso-
perché verrebbe cancellato 
non il suo corpo, ma le sue 
idee. Come avrei voluto vede
re le sue messe in scena della 
Cimice e del Bagnai Chissà se 
è vero, come sembrerebbero 
provare alcune testimonian
ze, che Maiakovski non si è 
suicidato, ma è slato ucciso 
dalla polizia slal niana. Non è 
che cambierebrje però inulto 
Mentre cambierebbe l'essen
za del Novecento se non sa
pessimo dare una collocazio
ne d'onore aliti rivoluzione 
d'ottobre ed ai rivoluzionari 
che ha prodotto Piuttosto 
fuori che dentnj le file del 
Pcus- ma tali che le loro im
maginazioni del futuro mi 
commuovono ancora, a po
chi anni dal 200<). Senza que
sto, chissà se riusciremo ad 
aiutare l'Urss di Gorbaciov, 
che non ha solo Insogno di 
aiuti economici, ma di con
servare dignità e coscienza al
ta di sé 


